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Bisogna prendere sul serio le difficoltà finanziarie 
di molte famiglie: negando la logica della penuria, 
bisogna attivare tutte le risorse perché ciascuno 
diventi protagonista nel costruire il proprio futuro.

C aritas Ticino rappre-
senta sovente l’ultima 
spiaggia per le perso-
ne che vi si rivolgono 

per chiedere aiuto per uscire dal 
tunnel dei debiti. Prima di arrivare 
al nostro servizio hanno già tentato 
tutto: un prestito in banca, l’utiliz-
zo della carte di credito fino al loro 
blocco, prestiti da parenti e amici, 
fino al tracollo con le fatture che si 
accumulano e i precetti esecutivi 
che si moltiplicano.
La prima cosa che spieghiamo a 
chi si rivolge a noi per un aiuto è 
che per poter immaginare un risa-
namento occorre fare una profon-
da analisi della loro situazione. Un 
paragone che ci viene in aiuto è 
quello della salute. Se una perso-
na va dal medico dicendo di avere 
dei grandi dolori in tutto il corpo, 
il medico prima di dare un tratta-
mento fa degli esami approfonditi 
per avere un quadro complessivo, 
poi consiglierà la terapia da segui-
re. Il paziente sa che deve seguire 
questo iter e sperare di guarire. 
Ma come il medico non può dare 
garanzia sull’evolversi della ma-
lattia e sulla convalescenza, an-
che l’operatore sociale a cui viene 
chiesta una cura per guarire dai 
debiti sa che la prognosi è riserva-
ta. Gli elementi in gioco sono tanti 
e soprattutto occorre sostenere la 
persona indebitata affinché segua 
scrupolosamente le indicazioni.
Il primo compito richiesto è di re-
digere un budget dettagliato delle 
spese mensili. Spesso questo è 
un compito difficile perché le per-
sone indebitate, oppresse dalla 
loro situazione, non aprono più la 
posta per timore di trovare nuovi 
richiami di pagamento e quindi 
non sono nemmeno al corrente 
di quanto spendono di elettricità, 
tasse o assicurazioni. 
Fare un buon budget è la base di 
partenza e se una persona non è 
disponibile a fare questo passo è 
purtroppo un segnale che non è 
nemmeno disponibile a fare real-
mente un percorso di risanamen-
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È possibile 
senza perdere in qualità di vita 

to dell’informazione e non si può 
usare come argomento per fare la 
questua.
Caritas Ticino cerca di essere 
un’impresa sociale e non fa col-
lette da decenni, per cui rifiuta la 
logica della mancanza di risorse. 
La povertà materiale esiste nel 
mondo ed è grave, ma non in pa-
esi come la Svizzera: la stima di 
700’000 poveri elvetici (per qual-
che anno si è parlato addirittura di 
un milione e poi senza spiegazioni 
sono diminuiti del 30%!) è offensi-
va per quei miliardi di persone nel 
mondo che soffrono, spesso nel 
degrado più assoluto, di privazio-
ni, di sistemi sanitari inesistenti, 
di malnutrizione, di mancanza di 
qualunque prospettiva.
Tutto questo non significa affatto 
misconoscere le difficoltà finanzia-
rie di molte famiglie in Svizzera o 
nei paesi ricchi del primo mondo, 
ma di affrontarle da un altro pun-
to di vista: negando la logica della 
penuria si deve offrire un sostegno 
che attivi tutte le risorse e le ca-
pacità delle persone di diventare 
primi attori del proprio sforzo per 
costruire il futuro.
Un piccolo esempio concretissimo 
sta nell’aiutare molte persone ad 
imparare a risparmiare rendendo 
quindi il proprio budget mensile 
sufficiente per coprire le necessità. 
Come racconta Dani Noris nell’ar-
ticolo seguente dedicato alle spe-
se alimentari. ■

➤ Il Mercatino dell’usato di Caritas Ticino in via 
Bagutti a Lugano
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to. È nostro compito quindi soste-
nerli in questo momento di presa 
di coscienza della loro situazione, 
accogliere la loro fragilità ma nel 
contempo chiedere un rigore sen-
za il quale non si riesce a ottenere 
nulla.
Quando tutte le voci sono state 
ricostruite sulla base della docu-
mentazione (contratti di affitto, 
assicurazioni malattia, auto, vita, 
ecc.) e delle fatture scrupolosa-
mente recuperate e riordinate, 
occorre fare un approfondimento 
sulla cifra che mensilmente la per-
sona o la famiglia ha a disposizio-
ne per il vitto, il vestiario e le spese 
di base della casa. E qui le cose 
si complicano perché le abitudini 
cambiano a seconda della perso-
nalità e mentalità di chi abbiamo di 
fronte.
Ci è capitato recentemente di di-
scutere con una madre di famiglia 
che sosteneva che per lei, il marito 
e 2 figli spendeva 7 franchi al gior-
no per il pane. Si sa che il pane 
ormai è diventato molto costoso, 
tuttavia almeno nelle grandi distri-
buzioni si può comperare del pane 
a meno di 3 franchi al chilo. Certo 
non è un pane particolarmente raf-
finato ma ha tutte le caratteristiche 
nutritive del pane più costoso. La 
signora ci ha guardato come se 
fossimo persone spietate: come 

potevamo proporre di rispar-
miare sul pane per i suoi bam-
bini? Eppure scegliere un sem-
plice pane per questa famiglia 
avrebbe voluto dire risparmiare 
120 franchi al mese. E se si ha 
a disposizione un budget per 
il vitto di 1’000 franchi mensili, 
questo risparmio rappresenta 
oltre il 10%. 
Sugli alimentari si può davvero 
risparmiare molto e non ne-
cessariamente a scapito della 
qualità. Quando diamo uno 
sguardo indietro alla cucina di 
una volta, ci accorgiamo che 
le nostre nonne e mamme riu-
scivano a fare dei buoni piatti a 
partire da prodotti semplicissi-
mi. Personalmente non credo 
di aver mai mangiato niente di 
più saporito delle patate in pa-
della che faceva mia nonna An-
giolina. La penuria, che è stata 
compagna di vita delle genera-
zioni che ci hanno preceduto 
ha sviluppato una fantasia di 
cui dovremmo riappropriarci. 
Occorre prendere il tempo per 
pianificare il menu settimanale, 
a partire dalle azioni che i ne-
gozi di alimentari propongono 
ogni settimana, comperare i 
prodotti che le grandi catene 
offrono a prezzi ridotti, evita-
re di comperare cibi precotti o 
merendine costose; riprogram-
mare il proprio modo di fare la 
spesa, modificando le proprie 
abitudini, non per piangersi ad-
dosso ma per trovare maggiori 
soddisfazioni perché la perso-
na potrà riguadagnare un ruolo 
consapevole, senza attribuire 
sempre i propri guai alla socie-
tà. Spesso presi dall’ondata di 
consumismo, dall’illusione del 
finto benessere del credito al 
consumo che ha permesso 
di vivere al di sopra dei propri 
mezzi, si è sottovalutato il va-
lore delle cose semplici, come 
il riscoprire ricette preziose e 
quell’arte delle massaie d’un 
tempo che sapevano trasfor-
mare, come per magia, ingre-
dienti umili in pietanze per veri 
buongustai. ■
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➤ Paperwork, foto di Camilo Rueda Lopez, www.flickr.com

C ornelia Sorabji (1866-1954) nacque 
in India, nella comunità Parsi, emi-
grata dalla Persia nel VII-VIII secolo. 
I suoi componenti mantennero del-

le diversità rispetto al contesto dominante: non 
assimilarono il sistema catastale, il culto degli 
idoli e il costume di sottomettere la donna. Ne 
conseguì un certo isolamento. Inoltre per Cor-
nelia ci fu anche un altro fattore che la distinse 
pure all’interno della sua comunità d’origine. 
Suo padre, Soradji Kharsedji, si era convertito al 
cristianesimo, “alla maniera dei primi martiri del-
la Chiesa” (scrive Cornelia nell’autobiografia: In-
dia Calling). Per questo subì diverse persecuzio-
ni fino a che ottenne la protezione degli inglesi 
e divenne sacerdote. Questi si sposò con Fran-
cyna Santia, un’indiana adottata da una coppia 
inglese, anche lei cristiana. Essere una donna, 
parsi, cristiana, in India, all’inizio del XX seco-
lo, significava essere l’ultima. Insomma, nes-
suno avrebbe scommesso una rupia su di lei. 

Ed invece?

Cornelia fu la prima donna indiana a diventare 
avvocato. Lavorò per il governo indiano e fu an-
che la prima donna stipendiata dal governo co-
loniale. Per altro il fatto di essere donna le rese 
difficile la vita anche fuori dall’India. In Inghil-
terra fu arduo accedere al Somerville College 
di Oxford e, pur laureandosi nel 1892, dovette 
attendere la qualifica di avvocato fino al 1923. 
Divenne un’attiva portavoce dei diritti delle don-
ne indiane, in particolare delle purdahnashin, 
donne soggette al purdah, sistema di reclusio-
ne nelle mura domestiche, diffuso tra induisti e 
musulmani. Infine Cornelia fu anche una scrittri-
ce proficua, lasciandoci importanti resoconti del 
suo lavoro e dei suoi viaggi.

Pre-cari(e)tà

Le sue lettere personali ci raccontano paure e 
incertezze nascoste. La fragilità della donna è 
significativa tanto quanto la forza dell’avvoca-
tessa. Solo se teniamo insieme i due aspetti 
possiamo ricavare dalla sua vicenda personale 
un senso allargato. Cornelia fu una donna stra-
ordinaria non perché fosse sovrumana, ma per-
ché la sua opera fu alimentata da una passione 
più forte degli insuccessi. Divenne la prima per-
ché partì dall’ultima posizione. Proprio una vita 
vissuta all’insegna dell’emergenza le consentì di 
emergere. Nella sua storia la precarietà appare 
come pre-carità, cioè come risorsa fondamen-
tale per vivere una vita coraggiosa e libera, fe-
dele al motto ereditato dai suoi genitori: “siamo 
al mondo per servire gli altri”. ■
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